
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel XIX secolo diversi paesi europei videro la nascita di movimenti naziona-

listi che li portarono poi all'indipendenza: l'Italia fu uno di questi. 

Il termine "Risorgimento" infatti sottolinea la rinascita culturale e poli-

tica, il riscatto da una condizione di servitù e decadenza morale, il ritorno 

a un passato glorioso. 

L'Italia, a differenza di altri Stati europei, non aveva mai conosciuto l'e-

sperienza di uno Stato unitario: lo era stata solo all'epoca dell'Impero 

romano, il quale era un'entità sovranazionale. 

Esisteva però una nazione italiana, intesa come comunanza di tradizioni 

culturali, religiose e in parte anche economiche. 



Le tappe del Risorgimento italiano 

 

Prima di giungere all’unità nazionale nel 1861, il Risorgimento italiano ha conosciuto 

diverse fasi: 

 

PRIMA FASE: le società segrete 

Il desiderio di libertà, indipendenza e unità nazionale dei popoli sottomessi ispirò l’azione 

clandestina delle società segrete e dei moti liberali del 1820-21 e del 1830-31. 

 

SECONDA FASE: Mazzini e la tendenza repubblicana. 

Questa fase vede protagonisti Giuseppe Mazzini e le sue insurrezioni, negli anni trenta e qua-

ranta del XIX secolo. E’ la fase “democratica” del Risorgimento, poiché l’obiettivo è l’unità 

nazionale ma in senso repubblicano. 

 

TERZA FASE: la fase liberale 

Momenti fondamentali di questa fase sono la Prima e la Seconda guerra d’indipendenza 

(1848-49 e 1859) che vedono il Regno di Sardegna dei Savoia (Carlo Alberto prima, e Vittorio 

Emanuele II poi) mettersi alla guida del movimento di liberazione antiaustriaco. 

Questa terza fase è quella “liberale” del Risorgimento perché l’obiettivo è raggiungere 

l’unità nazionale e fare dell’Italia uno Stato liberale cioè monarchico-costituzionale, sotto 

la sovranità dei Savoia. 

 

Ora vedremo passo a passo come il Risorgimento si è sviluppato. 



Il Congresso di Vienna 

Dal 1 novembre 1814 all’8 giugno 1815 i rappresentanti 

delle maggiori potenze europee, vincitrici di Napoleone I, si 

riuniscono a Vienna in congresso, per cancellare l’eredità 

della Rivoluzione francese e del periodo napoleonico, 

ripristinando in questo modo l’Ancien Regime. 

Essi basarono la loro azione su due principi fondamentali: il 

principio di legittimità (cioè su ogni trono doveva tornare il 

legittimo sovrano che era stato spodestato) e il principio di 

equilibrio (cioè si doveva bilanciare la grandezza territoriale dei vari stati e creare degli 

stati cuscinetto per favorire una duratura pace europea) per questo principio la Repubblica 

di Venezia viene cancellata e inglobata nel Regno Lombardo-Veneto governato dall’Austria, 

per creare uno stato cuscinetto (assieme al Regno di Sardegna) tra Austria e Francia. 

Nascono così nuove alleanze: la Santa Alleanza che comprendeva Russia, Prussia e Austria 

(più avanti si unirà anche la Francia), e la Quadruplice Alleanza fra Inghilterra, Austria, 

Prussia e Russia con lo scopo di contenere una possibile reazione francese. 

Ma nel corso degli anni napoleonici molti cittadini avevano partecipato attivamente alla vita 

politica del loro paese. Si erano affermati nuovi diritti e diffusi nuovi ideali che mal si 

conciliavano con l’anacronistica restaurazione imposta dal Congresso di Vienna. 

I ceti imprenditoriali e borghesi, iniziano a manifestare apertamente il loro dissenso alla 

politica restauratrice. Si vengono così a creare nuove ideologie. Troviamo l’ideologia 

liberale, che proponeva una monarchia liberale di stampo inglese e il riconoscimento dei 

diritti fondamentali dell’uomo. L’ideologia democratica, che si rifà alla tradizione 

democratica francese e auspica uno stato repubblicano. L’ideologia socialista utopica, così 

chiamata perché denunciava i mali sociali senza però indicare soluzioni concretamente 

realizzabili. In tutti i paesi afflitti dal dominio straniero si diffonde il sentimento patriottico 

e ciò da vita alle società segrete e ai primi moti insurrezionali, il cui scopo era quello di 

spingere i sovrani dei paesi a concedere una Costituzione e attuare riforme. 



LE RIFORME DI PARIGI 

I moti insurrezionali francesi del ‘48 ebbero una notevole importanza, non solo perché nac-

que la Seconda Repubblica francese (la prima era stata quella giacobina del 1792), ma anche 

perché si manifestò in esso un aspetto nuovo, assente nelle precedenti ondate insurrezionali 

del 1820-21 e del 1830-31. 

Tale aspetto fu quello sociale, dovuto al ruolo determinante che svolse in quella occasio-

ne il proletariato parigino, che insorse contro la chiusura degli Ateliers Nationaux: le fab-

briche statali create dal Governo repubblicano per dare lavoro ad operai e disoccupati. 

Il Governo rispose a tale protesta con una spietata repressione avvenuta tra il 23 e il 26 

giugno del 1848, le “giornate di giugno”, e condotta dal generale Cavaignac, che poi fu no-

minato capo del Governo. 

Questa rivolta operaia fu una delle prime possenti manifestazioni del nascente movimento 

Socialista francese ed europeo. 

Il proletariato francese era ormai abbastanza sviluppato e forte e già aveva avuto modo di 

manifestarsi nelle rivolte di Lione contro il governo di Luigi Filippo d’Orleans, avvenute nel 

1831-34. 

Dopo la repressione dei moti di giugno fu approvata la nuova Costituzione, che ebbe un ca-

rattere spiccatamente presidenziale: il potere legislativo era esercitato da una sola camera 

eletta a suffragio universale maschile. Quello esecutivo era concentrato nelle mani del 

Presidente, eletto direttamente dal popolo ogni quattro anni, che ricopriva sia la carica di 

Capo dello Stato sia quella di Capo del Governo. 

Nelle prime elezioni presidenziali, che si tennero nel dicembre del 1848, Luigi Napoleone Bo-

naparte, grazie soprattutto ai voti dei contadini, ottenne una vittoria schiacciante e divenne 

Presidente della Repubblica. 

Quando sul finire del 1851 si stava avvicinando la scadenza del suo mandato, non essendo 

possibile la rielezione a Presidente della stessa persona, in quanto la Costituzione lo vieta-

va, Luigi Napoleone organizzò un colpo di Stato. 

Con il sostegno dell’esercito, il 2 dicembre del 1851, la sede del Parlamento fu occupata e 

furono arrestati gli oppositori. Con un decreto fu deciso lo scioglimento dell’Assemblea 

parlamentare. 



LA FASE DELLE COSTITUZIONI 

Il '48 italiano ebbe inizio a Palermo. Dalla città la rivolta si estese a tutta l'isola, che chiese 

la concessione della Costituzione, la secessione della Sicilia dal regno e l'elezione di un 

Parlamento. 

In breve tempo l'esempio di Palermo fu seguito da Napoli, dove Re Ferdinando II fu costretto 

dalle dimostrazioni popolari a concedere la Costituzione. 

 

 

INSORGONO VENEZIA E MILANO 

Dal 18 al 22 marzo a Milano (le “cinque giornate di Milano”) divamparono i combattimenti per 

le strade del capoluogo lombardo. A causa di questa insurrezione gli Austriaci si ritirarono 

nelle quattro fortezze di Verona, Peschiera, Legnago e Mantova (chiamate il quadrilatero) 

che sorgevano in un'ottima posizione militare, al confine tra Lombardia e Veneto. 

A Milano si formò un governo provvisorio, e lo stesso avvenne a Parma e a Modena.  

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

LA PRIMA GUERRA D'INDIPENDENZA 

L'insurrezione di Milano aveva colto il Regno di Sardegna im-

preparato. L'esercito piemontese non era pronto alla guerra 

ma, sulla spinta degli avvenimenti, Carlo Alberto dichiarò 

ugualmente guerra all'Austria il 23 marzo 1848. 

Anche gli altri sovrani italiani (Pio IX, Leopoldo II di Toscana e 

Ferdinando II) inviarono proprie truppe in sostegno a quelle piemontesi. La campagna militare 

di Carlo Alberto iniziò felicemente, grazie anche alle insurrezioni che si stavano svolgendo 

nel resto dell’Impero austriaco. Gli Austriaci vennero battuti a Goito, dopo che i battaglioni 

di volontari toscani, in gran parte studenti universitari di Pisa e Siena, avevano valorosamen-

te resistito a Curtatone e Montanara. 

I Governi provvisori di Milano, Venezia, Modena e Parma proclamarono allora l'unione col 

Regno di Sardegna, ma tale gesto provocò i sospetti degli altri sovrani italiani. Temendo un 

eccessivo rafforzamento del regno di Carlo Alberto, il Granducato di Toscana e il Regno 

delle Due Sicilie ritirarono le loro truppe. Il Papa fece lo 

stesso, temendo che la cattolica Austria si volgesse contro 

la chiesa di Roma. 

Questo impedì all'esercito piemontese di sfruttare la vittoria 

ottenuta. L'offensiva si fermò davanti alle fortezze del qua-

drilatero, mentre altre truppe austriache, dopo aver sedato 

le rivolte in patria giungevano da Vienna. Riorganizzato l'e-

sercito, il maresciallo Radetzky sferrò la controffensiva. 

L’esercito piemontese fu sconfitto pesantemente a Custoza. 

Questo costrinse il generale Salasco a firmare un armistizio 

(9 agosto) e a ritirarsi in Piemonte. 



  

 

 

LA SCONFITTA DEFINITIVA E IL NUOVO RE 

L'anno seguente, il 12 marzo 1849, Carlo Alberto riprese la guerra. Ancora una volta l'e-

sercito piemontese si dimostrò impreparato. I sabaudi furono definitivamente battuti a Novara 

(in territorio piemontese) il 27 marzo. 

Il sovrano abdicò a favore del figlio Vittorio Emanuele II e andò in esilio in Portogallo. Morì 

a Porto pochi mesi dopo. Vittorio Emanuele II riuscì a firmare un onorevole trattato di pace 

con gli austriaci. Mantenne in vita tutte le riforme già concesse dal padre e lo Statuto Al-

bertino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE RIFLESSIONI SULLA SCONFITTA 

La Prima guerra d’indipendenza si chiudeva con una serie di fallimenti. 



Tramontava l’ideale di Gioberti e dei moderati neo-guelfi, che avrebbero voluto una confede-

razione di Stati italiani guidata dal pontefice Pio IX. Al momento decisivo il Papa aveva ritirato 

il suo appoggio. D’altra parte il Regno di Sardegna da solo si era dimostrato troppo debole 

per far fronte all’Austria. 

Si propose un programma politico che mirava a raggiungere l’unità italiana e l’indipendenza 

nazionale sotto la monarchia liberale e costituzionale di Vittorio Emanuele II. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA CADUTA DELLA REPUBBLICA ROMANA 

A Roma nel novembre del ’48 dei moti insurrezionali avevano scacciato Pio IX dal trono pon-

tificio e dopo l’elezione a suffragio universale, (la prima della storia mondiale) il 9 febbraio 

1849, per formare un’assemblea costituente, la quale dichiarò la costituzione delle Repub-

blica romana. Al governo un triumvirato formato da Mazzini, Saffi e Armellini e a capo delle 

truppe Garibaldi. 

Giunsero a difendere la Repubblica e gli ideali che rappresentava molti volontari tra cui il 

genovese Goffredo Mameli (l’ideatore delle parole dell’Inno Nazionale italiano) e il lombar-

do Luciano Manara. 



Contro di loro si mosse Luigi Napoleone, appena eletto Presidente della Repubblica france-

se. Egli inviò un corpo di spedizione a Roma in aiuto di Pio IX, sia per conquistarsi le simpatie dei 

cattolici francesi sia per contrastare il predominio austriaco in Italia. 

La città fu assediata da numerose truppe, dotate di cannoni e nuovi fucili a retrocarica con-

tro i vecchi fucili ad avancarica dei volontari romani. 

Roma fu presa il 30 giugno 1849. Nell’ultimo combattimento persero la vita Manara e Mameli. 

Garibaldi fuggì con duemila volontari e la moglie Anita, che morì nella pineta di Ravenna per 

le fatiche e gli stenti. Garibaldi, braccato, riuscì ancora a fuggire ma fu arrestato dal go-

verno sabaudo che lo mandò in esilio, tranquillizzando così l’Austria e le grandi potenze. 

 

 

 

LA VITTORIA DELL’AUSTRIA IN ITALIA 

Con le insurrezioni del 17 marzo 1848 anche a Venezia si formò una Repubblica. Essa fu co-

stretta alla resa il 23 agosto 1849 dai bombardamenti austriaci, da un’epidemia di colera e 

dalla fame. 

I capi della rivolta Daniele Manin, Niccolò Tommaseo e il vecchio generale napoleta-

no Guglielmo Pepe furono condannati all’esilio. 

La vittoria dell’Austria in Italia fu quindi totale. 

 

Si fece evidente la differenza tra la monarchia sabauda, unica a voler conservare la Costi-

tuzione e il regime parlamentare, e gli altri sovrani italiani (compreso il pontefice) che aveva-

no chiesto il sostegno degli Austriaci e si erano affrettati a revocare le riforme concesse. 

 

 

 



IL PIEMONTE E CAVOUR 

Vittorio Emanuele II ebbe un ministro di grandi capacità: Camillo Benso Conte di Cavour. Con 

lui la politica sabauda fece davvero un salto di qualità. Cavour era un deciso sostenitore 

del pensiero liberale e dell'economia liberista. Sosteneva anche che Stato e chiesa erano 

due istituzioni distinte, che dovevano rimanere assolutamente separate: 

 

 la chiesa doveva occuparsi della religione e delle coscienze, non del Governo e delle 

cose terrene 

 lo Stato doveva governare senza occuparsi di questioni religiose e anzi garantire a 

chiunque la libertà di professare la propria fede (o anche di non averne alcuna). 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PROGETTO DI CAVOUR PER L'INDIPENDENZA ITALIANA 

Nominato Presidente del Consiglio dei ministri nel 1852, Cavour poté mettere mano alla rea-

lizzazione del suo progetto politico per l'indipendenza italiana. 



Egli sosteneva che solo il Regno di Sardegna poteva realizzarla, perché non era sottomesso 

all’Austria (come invece erano i Borboni di Napoli, il Granduca di Toscana, i Duchi di Modena e 

di Parma). Inoltre solo il Regno di Sardegna poteva garantire alle monarchie europee che le 

posizioni ideologiche prese dal regno che si sarebbe formato non sarebbero state democra-

tiche e radicali. 

Avuta questa garanzia, pensava Cavour, le potenze come Francia e Inghilterra avrebbero po-

tuto aiutare il Regno di Sardegna, sia per indebolire l'Austria, sia per evitare che il nazionali-

smo italiano si indirizzasse verso soluzioni meno moderate. 

Inoltre, l'Inghilterra poteva avere una ragione in più per sostenere la causa italiana: quella 

di creare nell’area del Mediterraneo una nuova nazione sufficientemente forte da limitare 

l'influenza della stessa Francia. 

 

LA GUERRA DI CRIMEA 

Il piano di Cavour, per realizzarsi, necessitava 

che il piccolo Regno di Sardegna trovasse il 

modo di farsi prendere in considerazione dal-

le potenze di cui ricercava l'appoggio. L'occa-

sione adatta fu la guerra di Crimea (1854-

1856). Nel 1855 il Regno di Sardegna inviò in 

Crimea un contingente da affiancare alle 

truppe inglesi e francesi che, assieme agli ot-

tomani, combattevano contro i russi. La Rus-

sia infatti mirava alla conquista della peniso-

la dall’Impero Ottomano. 

Poco meno di 200 uomini morirono sul campo, 

ma circa 1.500 piemontesi persero la vita per 

un’epidemia di colera (lo stesso Cavour am-

metteva cinicamente di aver bisogno di qual-

che centinaio di morti per potersi sedere al 



tavolo della pace). 

Le conseguenze politiche di questo sacrificio furono però estremamente positive: 

Vittorio Emanuele II, in visita ufficiale a Londra e a Parigi, fu accolto con grandi dimostrazio-

ni di simpatia e il giornale inglese Daily Telegraph salutò il giovane sovrano «come nostro 

alleato, come quella rarità che è un Re costituzionale». 

Al congresso per la pace, riunitosi a Parigi nel 1856, fu riservato un giorno a Cavour, nel 

quale poté parlare della questione dell'indipendenza italiana. 

 

I FALLIMENTI DEI MAZZINIANI 

Nel frattempo si verificarono vari tentativi d'insurrezione dei mazziniani, nessuno dei quali 

ebbe buon esito. 

Dopo questi tragici avvenimenti molti repubblicani, e tra questi Garibaldi, si resero definiti-

vamente conto che l'unica speranza di unità nazionale era legata alla monarchia sabauda. 

Garibaldi era molto amato dal popolo e ben visto dai democratici, la sua adesione al proget-

to politico piemontese portò con se molti consensi. 

 

GLI ACCORDI TRA ITALIA E FRANCIA 

Felice Orsini, un mazziniano romagnolo, voleva punire Napoleone III per l'intervento militare 

del 1849 contro la Repubblica romana organizzando un attentato all’Imperatore francese 

il 14 gennaio 1858. Fallì nell'intento e prima di essere giustiziato, scrisse all'Imperatore 

chiedendo perdono per il proprio gesto e raccomandandogli la causa della libertà italiana. 

Cavour riuscì a volgere il gesto di Orsini a vantaggio della causa italiana, facendo leva sul 

fatto che la situazione italiana era ormai insostenibile e che costituiva un pericolo per 

l’ordine e la stabilità dell’Europa intera. 

Dopo lunghe trattative diplomatiche tra Napoleone III e Cavour, un accordo segreto fu fir-

mato a Plombières il 20 luglio 1858. 

Cavour ottenne l'impegno di un intervento militare francese in caso di aggressione austriaca 

al Regno di Sardegna. 



Napoleone III ebbe la promessa che, in cambio dell’aiuto francese, avrebbe ottenuto la ces-

sione di Nizza e della Savoia alla Francia. 

Cavour si impegnò con l'Imperatore, che temeva un'Italia troppo forte, a dividerla in quattro 

Stati: Regno dell’alta Italia (formato da Piemonte, Lombardo-Veneto, Parma, Modena e Lega-

zioni pontificie) ai Savoia, Regno dell’Italia centrale (formato da Toscana, Marche e Umbria), 

Stato pontificio (comprendente solo il Lazio) governato dal Papa e protetto dai francesi e il 

Regno delle due Sicilie. In questo modo al Regno di Sardegna sarebbe toccata solo l'Italia 

settentrionale. Ma in realtà Cavour pensava di riuscire a volgere la situazione a proprio van-

taggio, una volta che l'Austria fosse stata sconfitta. 

 

LA SECONDA GUERRA D'INDIPENDENZA 

Il trattato di alleanza stabiliva che la Francia sarebbe inter-

venuta per difendere il Regno di Sardegna da un attacco 

dell'Austria, non per aiutarlo ad attaccare il Lombardo-

Veneto. Occorreva quindi provocare la guerra, ma non iniziar-

la. 

Nei primi mesi del 1859 il Regno di Sardegna radunò le sue 

truppe sul Ticino. Ai soldati regolari si affiancarono migliaia 

di volontari giunti da tutta Italia. Garibaldi ebbe il comando di 

un corpo di volontari: i Cacciatori delle Alpi (gli antesignani 

del corpo degli Alpini). 

Il governo austriaco cadde nella trappola e nell’aprile del 

1859 inviò un ultimatum a Torino. Per evitare una guerra Vittorio Emanuele II avrebbe dovuto 

immediatamente disarmare l'esercito. 

Cavour si affrettò a respingere l’ultimatum e il 26 aprile l’Austria dichiarò guerra al Regno 

di Sardegna. Le truppe austriache varcarono il Ticino per attaccare Novara e Vercelli. 

I piemontesi rallentarono l'invasione allagando le risaie della zona e si ritirarono lentamen-

te, riunendosi ai francesi, comandati dallo stesso Napoleone III. 



Le battaglie più significative furono: Magenta (4 giugno) San Martino e 

Solferino (24 giugno),  dove i franco-piemontesi sconfissero nettamen-

te gli austriaci. Napoleone III e Vittorio Emanuele II entrarono trion-

falmente a Milano. Garibaldi conquistò Varese, Como, Bergamo e Bre-

scia. 

Tali vittorie ebbero immediate conseguenze in tutta Italia: Firenze, Mo-

dena, Parma e Bologna scacciarono i loro rispettivi sovrani e governa-

tori. Formarono nuovi Governi provvisori e chiesero l'unione con il 

Regno di Sardegna. 

Napoleone III comprese che Cavour non si sarebbe limitato al governo 

dell'Italia settentrionale. Inoltre i cattolici francesi tenevano molto 

alla salvaguardia dei domini del Pontefice e, a Parigi, la guerra in Italia 

era divenuta impopolare per le numerose perdite sul campo di battaglia. 

A ciò si aggiunse la dura presa di posizio-

ne della Prussia: per evitare il rafforzamento della Francia, 

essa minacciò di intervenire a fianco dell'Austria.  

 

Così 1'11 luglio 1859 Napoleone III firmò l’armistizio di Villa-

franca, presso Verona, con lo stesso Imperatore Francesco 

Giuseppe. I due Imperatori concordarono che la Lombardia 

fosse ceduta alla Francia e poi passata al Regno di Sardegna, 

ma che il Veneto rimanesse sotto il governo austriaco. Vitto-

rio Emanuele II non si sentì abbastanza forte da respingere 

l'accordo e accettò. Per protesta Cavour diede le dimissioni 

da capo del governo.  

 

 

L'ITALIA CENTRALE SI UNISCE AL REGNO DI SARDEGNA 



Ma il piano di Cavour continuò a realizzarsi. Richiamato a capo del governo (1860), egli ripre-

se a trattare con Napoleone III. L'Imperatore non aveva ricevuto le ricompense promesse 

(Nizza e la Savoia) poiché il Regno di Sardegna sosteneva che firmando l'armistizio di Villa-

franca non aveva rispettato i patti. Cavour gliele offrì nuovamente pur di avere mano libera 

con il Granducato di Toscana, le Legazioni pontificie e i Ducati di Parma e Modena. 

In questi luoghi la scelta se unirsi o no al Regno di Sardegna fu affidata a un plebiscito, una 

votazione con la quale il popolo avrebbe dovuto dire sì o no all’annessione. Veniva così sta-

bilito un importante principio: ciascun popolo doveva decidere da sé, con un voto, il proprio 

destino. L'Italia centrale approvò a stragrande maggioranza dei votanti (97% di sì) l'annes-

sione al Regno di Sardegna: in Toscana, ad esempio, vi furono 366.571 voti a favore, 14.952 

contro. 

Nel frattempo Garibaldi aveva sconfitto definitivamente le truppe borboniche sul fiume Vol-

turno e Vittorio Emanuele II aveva raggiunto il suo esercito. 

 

 

LA SPEDIZIONE DEI MILLE 

Il 2 aprile 1860 si inaugurava a Torino il nuovo Parlamento, allargato ai rappresentanti 

dell'Italia centrale. Nello stesso mese scoppiarono alcune rivolte in Sicilia. 

Forte era la presenza dei siciliani a Torino e a Genova: erano liberali o democratici fuggiti o 

esiliati dalla loro isola. Fra questi, Francesco Crispi, che più tardi, negli anni ottanta del XIX 

secolo sarà Capo del Governo con la così detta sinistra storica. Egli convinse Garibaldi a 

organizzare una spedizione militare in Sicilia, garantendogli l'appoggio popolare. 

Vittorio Emanuele II era segretamente favorevole all'impresa, mentre Cavour diffidava dei 

democratici garibaldini e temeva la reazione di Francia e Inghilterra. Alla fine Cavour accet-

tò il progetto, purché l'impresa si realizzasse "spontaneamente", senza il consenso del Go-

verno, in modo da evitare contrasti con le grandi potenze. 



 

 

GARIBALDI CONQUISTA IL MEZZOGIORNO 

Nella notte tra il 5 e il 6 maggio 1860, 1.070 garibaldini (i Mille) si imbarcarono presso lo 

scoglio di Quarto, vicino a Genova, su due piroscafi (il Piemonte e il Lombardo). Erano volon-

tari che lasciavano la famiglia, il lavoro, la vita quotidiana, le professioni, lo studio per 

combattere con Garibaldi. La maggior parte erano borghesi, ma non mancavano aristocratici, 

artigiani e operai. 

Dopo essersi fermati nel porto toscano di Talamone, per imbarcare armi e munizioni, i due pi-

roscafi giunsero nel porto di Marsala (11 maggio), dove i Mille sbarcarono protetti da due 

navi militari inglesi (gli inglesi avevano interessi politici sull’unità 

d’Italia, infatti non volevano che l’influenza francese sull’Italia si 

allargasse ulteriormente e per questo avevano bisogno che nella 

penisola si formasse uno Stato abbastanza forte, lasciarono com-

piere lo sbarco in Sicilia dei garibaldini facendo da “scudo” contro i 

cannoni borbonici che non spararono sulle camicie rosse per non ri-

schiare di colpire le navi inglesi). Il 15 maggio i garibaldini rinforzati 

da volontari locali sconfissero i borbonici a Calatafimi e alla fine di 

maggio occuparono Palermo. Il 20 luglio le camicie rosse sconfisse-

ro i borbonici a Milazzo, entrando a Messina. Ormai Garibaldi aveva il 

controllo dell’intera Sicilia. A Salemi indirizzò un proclama alle po-

polazioni, invitandole alla rivolta e assumendo la dittatura in nome di 

Vittorio Emanuele II. Molti lo seguirono, non solo borghesi e artigia-

ni, ma anche contadini, che spesso si sollevarono contro i grandi 

proprietari (come nella rivolta di Bronte presso Catania dell’agosto 

1860 descritta da Verga nel 1882 nelle “Novelle Rusticane”). Il Re di 

Napoli, Francesco II di Borbone, cercò di correre ai ripari. Andò alla 

ricerca di alleanze con le potenze europee e si affrettò a concedere 

una Costituzione, per conquistarsi le simpatie dei liberali. 



Ma era ormai troppo tardi: le truppe garibaldine 

sbarcarono in Calabria il 19 agosto, conquistan-

do Reggio il 21. Il 7 settembre 1860 Garibaldi en-

trò in Napoli, accolto trionfalmente dalla popo-

lazione, mentre Francesco II si rifugiava a Gaeta.  
 

 

 

LA CONQUISTA DELLE MARCHE E 

DELL'UMBRIA 

A questo punto Cavour decise di intervenire per 

prendere il controllo della situazione. Le sue motivazioni erano molteplici: temeva che Gari-

baldi potesse proclamare una Repubblica nel Mezzogiorno. Intendeva cogliere l'occasione 

per conquistare anche le Marche e l'Umbria, che erano rimaste sotto il governo pontificio. 

Infine voleva evitare che Garibaldi attaccasse Roma, provocando un intervento militare dei 

francesi a protezione del Papa. 

Alle potenze europee e soprattutto alla Francia (che era il paese protettore del Papa) Ca-

vour dichiarò che era costretto a far intervenire l’esercito per evitare i pericoli di una rivo-

luzione democratica al sud. In realtà questa scusa gli servì per far penetrare le truppe nel-

lo Stato Pontificio. Le truppe mercenarie del papa furono battute a Castelfidardo (18 set-

tembre 1860).  

L'esercito sabaudo, evitando Roma, si impadronì delle Marche e dell'Umbria. 

 

Il 26 settembre 1860 Garibaldi e Vittorio Emanuele II si incontrarono presso Teano (Caser-

ta). Qui Garibaldi salutò il sovrano come Re d'Italia, affidandogli tutti i territori conquistati. 

Nel mese di novembre la Sicilia e il Regno di Napoli votarono con il 99% di sì l'annessione 

all'Italia. 



Garibaldi aveva compiuto un'impresa straordinaria, che gli valse un'enorme popolarità non 

solo in Italia, ma in tutta Europa. Per se non volle onori e ricompense di nessun tipo. Chiese 

solo un posto per gli ufficiali garibaldini nel nuovo esercito italiano. Solo alcuni furono 

accettati da un'amministrazione militare che si mostrò molto diffidente. 

 

Il primo atto del nuovo Parlamento italiano (17 marzo 1861) fu la proclamazione del Regno 

d'Italia, con capitale Torino (che però non venne riconosciuto come Stato da Austria e Stato 

Pontificio). Per completare l'unità del paese mancavano ancora Lazio, Veneto, Friuli, Trenti-

no e Venezia Giulia. 

Vittorio Emanuele II assunse per sé e i suoi discendenti il titolo di "re d'Italia, per grazia di Dio 

e volontà della Nazione". Con questa formula si dette una soluzione di compromesso al 

contrasto fra le idee tradizionali e quelle innovatrici. Il Re era tale "per grazia di Dio", cioè 

perché la volontà divina l'aveva posto sul trono. Ma era anche tale per "volontà della Na-

zione", perché voluto dal popolo che aveva diritto di fare le proprie scelte. 

 

 

LA  SCOMPARSA DI CAVOUR 

Il 6 giugno moriva a Torino Camillo Benso Conte di Cavour. Fu una grave perdita, che privò 

l'Italia del solo uomo politico di alto livello, proprio quando era necessario dare inizio 

all'organizzazione del nuovo Stato. Alla sua morte gli succedette Bettino Ricasoli che fu il 

primo esponente della destra storica nell’Italia unificata. 

 

 

LA POLITICA DELLA DESTRA STORICA 

Il programma che la destra storica attuò in Italia fu: 

 completare l'unificazione del territorio. 

 cancellare i debiti di guerra e quelli degli stati annessi, contratti con le banche inter-

nazionali. 



 imporre a tutta l'Italia lo Statuto Albertino e il modello amministrativo piemontese. 

 la formazione di un forte esercito nazionale. 

 applicazione di una politica economica liberista che facilitasse gli scambi con l'estero. 

Questo programma venne risolto, per le questioni economiche e amministrative, aumentando 

le tasse indirette, come la tassa sul macinato, che si pagava per poter macinare il grano (que-

ste tasse colpivano i consumi fondamentali, come quello della farina, quindi opprimevano 

soprattutto i più poveri), riducendo le spese pubbliche e imponendo nuovi amministratori pro-

venienti dal Piemonte ai territori annessi. 

Per completare l’unificazione d’Italia si procedette alla Terza guerra d’indipendenza (1866). 

Questo punto necessitava di un esercito forte, per cui si badò a istituzionalizzare la leva ob-

bligatoria in tutto il Regno, tutti gli uomini che avessero compiuto 21 anni avrebbero dovuto 

prestare servizio per cinque anni, questo portò alla mancanza di manodopera nelle campagne 

del sud. 

 

 

LA QUESTIONE MERIDIONALE 

Subito dopo l'Unità, il sud non ricevette alcun beneficio: le tasse aumentarono, il pane co-

stava di più e i giovani erano costretti a prestare cinque anni di leva obbligatoria. Inoltre il 

Governo non appariva interessato a varare una riforma agraria che risolvesse il problema 

più grave del mezzogiorno: il latifondo. 

 

 

MAFIA E BRIGANTAGGIO 

Si affermarono nel sud organizzazioni parallele allo Stato basate su legami familiari e di pa-

rentela: la Mafia in Sicilia, la Camorra a Napoli e la ‘Ndrangheta in Calabria. Non solo conti-

nuarono un'antica tradizione, ma svilupparono nuovi contatti con i poteri locali, influenzan-

do l'elezione dei candidati e controllando i flussi di denaro e gli investimenti. Il brigantaggio 



non era solo un fenomeno criminale, ma indicava il disagio e il diffuso malcontento del sud. 

Lo Stato rispose occupando militarmente per cinque anni le regioni meridionali. 

 

 

 

LA TERZA GUERRA D'INDIPENDENZA 

Per annettere il Veneto e il Friuli, l’Italia aveva bisogno di un alleato. Questo alleato fu la 

Prussia dominata dal suo cancelliere (dal 1862 al 1890) Otto von Bismarck (1815-1898).  Sia 

la Prussia, sia l'Italia dovevano combattere contro l'Austria. L'Italia voleva conquistare i 

territori ancora sotto il dominio asburgico, la Prussia voleva l'unificazione degli Stati tede-

schi, di cui l'Austria presiedeva la Confederazione. 

Nel 1866 Prussia e Italia stipularono un'alleanza. L'Italia garantiva il proprio appoggio alla 

Prussia e in caso di vittoria avrebbe ottenuto in cambio Veneto e Friuli.  

La Prussia ebbe presto ragione dell’Austria, grazie alla vittoria di Sadowa. Il 23 agosto 

1866 venne firmata la pace di Praga. Questo comportò 

lo scioglimento della Confederazione germanica, crea-

ta dal Congresso di Vienna nel 1815 sulle ceneri della 

Confederazione del Reno creata da Napoleone I, e la 

creazione della Confederazione germanica del nord, 

uno Stato federale guidato dalla Prussia. 

L'esercito italiano si dimostrò debole e impreparato su-

bendo una sconfitta su terra a Custoza e una sul mare a 

Lissa. Solo Garibaldi con i suoi Cacciatori delle Alpi 

sconfisse gli Austriaci a Bezzecca in Trentino. 

Nonostante le sconfitte l’Italia poté, tramite i propri 

alleati ottenere Veneto e parte del Friuli. Infatti 

l’Austria, con un’azione dimostrativa mirata a non dare 

peso internazionale al Regno d’Italia cedette le due re-

gioni alla Prussia che a sua volta le cedette alla Fran-



cia e quindi cedute finalmente all’Italia. Ora bisognava risolvere la questione romana. 

 

 

 

ROMA CAPITALE 

Roma dopo il 1860 era rimasta nelle mani del Papa e sotto la tutela dell'esercito francese.  

Nel settembre del 1864 il Governo italiano firmò una Convenzione con la Francia che pre-

vedeva il graduale ritiro delle truppe francesi che presidiavano Roma, in cambio il Regno 

d’Italia s’impegnava a non attaccare lo Stato Pontificio e a spostare la capitale del Regno. A 

dicembre dello stesso anno Vittorio Emanuele II fece spostare la capitale da Torino a Firen-

ze. La Convenzione di settembre e lo spostamento della capitale fecero indispettire 

l’opinione pubblica democratica che faceva della questione romana uno dei suoi principali 

oggetti di lotta politica. Mazzini e Garibaldi assieme a molti altri de-

mocratici erano favorevoli alla conquista militare e popolare di 

Roma. Garibaldi stesso tentò di prendere la città con la forza, con 

una spedizione partita da Caprera e sbarcata in Sicilia nel 1862 ma fu 

fermato sull’Aspromonte in Calabria dall’esercito italiano, e poi 

nuovamente nel 1867 dove fu fermato dai francesi a Mentana nel La-

zio. In seguito a questi due tentativi non si tenne conto del suo pas-

sato di condottiero e venne esiliato a Caprera dove morirà nel 1882. 

Nel 1870 si presentò l’occasione per la conquista di Roma. La Prus-

sia, per completare la formazione del suo Impero, nel settembre del 

1870 attaccò la Francia sconfiggendo pesantemente le truppe di 

Napoleone III a Sedan, questa sconfitta segnò la fine dell’Impero di 

Napoleone III e la nascita della terza Repubblica francese. A Ver-

sailles il 18 gennaio 1871 venne proclamato il secondo Reich (il se-



condo Impero tedesco dopo il Sacro Romano Impero Germanico fondato da Ottone I nel 962 

e disciolto nel 1806 da Napoleone I). Questo conflitto ebbe importanti conseguenze sulla 

storia italiana. La guarnigione francese stanziata a Roma in difesa di Pio IX fu richiamata in pa-

tria. Il 20 settembre 1870 l'esercito italiano superò la scarsa resistenza delle truppe ponti-

ficie conquistando Roma che nel luglio del 1871 diventerà capitale d’Italia. Pio IX si rinchiu-

se in Vaticano considerandosi ostaggio degli "usurpatori". Nel maggio del 1871 il Parlamen-

to italiano promulgò la “legge delle guarentigie” (garanzie), legge destinata a regolare i 

rapporti tra Stato e chiesa. Pio IX respinse questa legge giudicata inaccettabile e nel 1874 

promulgò il celebre editto "Non expedit" (non conviene) col quale proibiva ai cattolici di 

partecipare alla vita politica provocando così una grave frattura tra laici e cattolici nel 

paese appena unificato. 

 

 

L’EPILOGO DEL RISORGIMENTO 

Per completare l’unità di tutte le genti italiane, con l’annessione del Trentino e della Vene-

zia Giulia, si dovrà aspettare il 1918. Quando l’Italia sconfisse definitivamente l’agonizzante 

Impero austro-ungarico nella prima guerra mondiale che da alcuni è considerata la Quarta 

guerra d’indipendenza. 
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